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9° DOMENICA DOPO PENTECOSTE 

TESTO BIBLICO: Giovanni 9, 1-12.24-41 

PREDICATORE: Livio Cinardi (studente in teologia) 

Amiche e amici nel Signore, 

il racconto che abbiamo ascoltato si apre con una frase tanto semplice quanto decisiva: «Passando, 

vide un uomo che era cieco dalla nascita». Tutto comincia da qui, da uno sguardo. Gesù è in cammino, 

passa lungo una strada, vede e si ferma. Quel cieco è probabilmente seduto lì da molto tempo. Tanti 

saranno passati davanti a lui. Alcuni avranno distolto lo sguardo, altri si saranno semplicemente 

abituati alla sua presenza. Accade facilmente: quando una sofferenza diventa abituale finisce quasi 

per diventare invisibile. Gesù, invece, vede. Giovanni avrebbe potuto scrivere: «Vide un cieco». 

Sarebbe stato naturale. Scrive invece: «Vide un uomo che era cieco dalla nascita». Gli altri vedono 

un cieco nato; Gesù vede un uomo nato cieco. È una differenza piccola, quasi impercettibile, eppure 

cambia tutto. Per gli altri la cecità occupa il primo posto e diventa il nome di quella persona; per Gesù 

il primo posto appartiene all’uomo. La cecità racconta una parte della sua storia, non esaurisce la sua 

identità. Forse le opere di Dio cominciano proprio qui, in uno sguardo che restituisce una persona a 

se stessa ancora prima di cambiare la sua condizione. 

Subito dopo Gesù compie un gesto sorprendente. Sputa per terra, fa del fango e lo spalma sugli occhi 

del cieco. È uno dei pochissimi segni del quarto Vangelo nei quali Gesù non guarisce con una semplice 

parola. Giovanni insiste su quel fango. Lo ricorda più volte nel corso del racconto, quasi volesse 

impedirci di considerarlo un dettaglio. Gesù prende della terra, la impasta e la posa sugli occhi del 

cieco. Viene spontaneo pensare alle prime pagine della Scrittura, quando Dio plasma l’essere umano 

dalla terra. Come allora, anche qui il Creatore ha le mani immerse nella polvere del mondo. 

Quell’uomo non ha bisogno soltanto di riacquistare la vista. La sua umanità viene ricreata. Gesù non 

restituisce semplicemente una funzione perduta; porta a compimento l’opera della creazione. Le opere 

di Dio hanno sempre il sapore della creazione. Là dove tutto sembra consumato, Dio ricomincia. Là 

dove una vita appare definita dalla sua ferita, Dio continua a plasmare. 

Anche i discepoli guardano quell’uomo, ma il loro sguardo prende immediatamente la forma di una 

domanda: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». È una domanda 

sincera, una domanda religiosa, una domanda che cerca di comprendere Dio. Eppure, quell’uomo 

scompare quasi subito. Diventa un caso, un problema, un’occasione per discutere il rapporto tra 

peccato e sofferenza. Gesù ascolta quella domanda e conduce lo sguardo in un’altra direzione: «Né 

lui ha peccato, né i suoi genitori; è così affinché siano manifestate le opere di Dio in lui». Da questo 

momento il racconto cambia ritmo. I discepoli cercano l’origine della cecità di quell’uomo; Gesù 

invita a osservare ciò che Dio rende possibile in quell’uomo. L’attenzione si sposta verso ciò che sta 

accadendo ora, davanti ai loro occhi. Il Vangelo non ci consegna una teoria del dolore. Ci conduce 

dentro una storia nella quale Dio continua ad agire anche là dove la vita sembra essersi fermata. Il 

male non viene spiegato. La presenza di Dio viene manifestata. Ed è questa la buona notizia. 

Gesù aggiunge subito: «Bisogna che io compia le opere di colui che mi ha mandato». È 

un’affermazione decisiva, perché nel Vangelo di Giovanni le opere di Gesù sono il luogo nel quale il 

Padre si lascia conoscere. Attraverso quei gesti, quei segni, prende forma una domanda che attraversa 
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tutto il capitolo: chi è Dio? È interessante accorgersi che anche i farisei stanno cercando una risposta 

alla stessa domanda. «Quest’uomo non viene da Dio». «Noi sappiamo che Dio ha parlato a Mosè». 

«Dà gloria a Dio». Ogni loro parola riguarda Dio. Cercano di custodire la santità di Dio, cercano di 

difendere la gloria di Dio, cercano di discernere ciò che viene da Dio. Il problema non è la sincerità 

della loro ricerca. Il problema è l’immagine di Dio dalla quale partono. È un’immagine già conclusa, 

già definita, già sicura di sapere dove Dio possa agire e dove invece non possa farlo. Per questo, 

mentre parlano continuamente di Dio, faticano a riconoscerlo nelle opere di Gesù. Giovanni sembra 

suggerire che il modo in cui guardiamo Dio orienta inevitabilmente anche il modo in cui guardiamo 

gli esseri umani. Uno sguardo che imprigiona Dio dentro le proprie certezze finirà facilmente per 

imprigionare anche le persone dentro le loro etichette.  

La guarigione occupa pochi versetti. Poi il racconto rallenta. Cominciano gli incontri, le domande, 

gli interrogatori. È come se il miracolo più grande iniziasse proprio dopo l ’apertura degli occhi. I 

vicini osservano quell’uomo e si domandano: «È lui?». «No, gli assomiglia». Fino al giorno prima 

pensavano di conoscerlo. In realtà conoscevano soltanto la sua condizione. Lo identificavano 

attraverso la sua cecità. Adesso quella definizione non basta più. Ed è allora che, per la prima volta, 

quell’uomo prende la parola: «Sono io». Sono due parole semplicissime, eppure Giovanni sceglie 

proprio questa espressione, la stessa formula che ritorna sulle labbra di Gesù per dichiarare se stesso. 

Il cieco non pronuncia il nome di Dio nel senso in cui lo pronuncia Gesù. Tuttavia, quell’eco non 

sembra casuale. Se il gesto del fango richiama la creazione dell’essere umano, quel «Sono io» può 

essere ascoltato come la voce di un uomo ricreato, compiuto alla vita. L’opera di Cristo restituisce a 

quest’uomo qualcosa che sembrava mancante, perduto in partenza: la possibilità di esistere davanti 

agli altri senza essere identificato dalla propria ferita. Può finalmente dire «io» senza che quel 

pronome sia occupato dalla sua cecità. È come se il primo miracolo fosse proprio questo: diventare 

di nuovo – o forse per la prima volta davvero – una persona. Forse ciascuno di noi conosce il peso 

delle definizioni. Talvolta sono gli altri a consegnarcele. Talvolta siamo noi stessi a ripetercele fino a 

crederci. Una malattia, un errore, un fallimento, una perdita, un peccato finiscono lentamente per 

diventare il nostro nome. E finiscono lentamente per diventare il nostro nome anche la salute, i 

successi, le conquiste, i meriti. Il Vangelo racconta un altro sguardo. Gesù vede un uomo prima della 

sua cecità. E forse quello stesso Gesù continua a guardarci così.  

Subito dopo gli chiedono: «Dov’è colui che ti ha guarito?». La risposta sorprende per la sua 

semplicità: «Non lo so». Lo stesso uomo che ha appena detto «Sono io» può dire con la stessa libertà 

«Non lo so». Ha ritrovato la propria identità e continua a crescere nella conoscenza di Gesù. All’inizio 

parla di «quell’uomo che si chiama Gesù», poi lo chiama «profeta», poi riconosce che viene da Dio. 

Soltanto alla fine, quando Gesù torna a cercarlo, può dire: «Signore, io credo». La fede cresce così. 

Attraversa incontri, domande, incomprensioni, passi in avanti. Cresce perché Cristo continua a 

cercare quell’uomo anche dopo la sua espulsione dalla sinagoga. Lo sguardo con cui il racconto era 

iniziato continua fino alla fine. Gesù lo aveva visto lungo la strada. Gesù lo ritrova quando tutti gli 

altri lo hanno allontanato. 

Intanto i farisei continuano a ripetere: «Noi sappiamo». L’uomo guarito continua invece a raccontare 

ciò che ha vissuto. «Una cosa so: ero cieco e ora ci vedo». È una conoscenza diversa. Nasce da un 

incontro, non dal possesso di una teoria. Forse Giovanni desidera accompagnarci proprio qui, dentro 

una domanda che riguarda ciascuno di noi. Come guardiamo gli altri? Come guardiamo Dio? E, 

ancora più profondamente, da quale sguardo accettiamo di essere definiti? Il cieco viene guardato da 



Sermone 26 Luglio 2026 

 

3 
 

molti. Per alcuni è un problema. Per altri un mendicante. Per altri ancora un peccatore. Gesù vede un 

uomo. È quello sguardo che gli permette di ritrovare se stesso. È quello sguardo che lo accompagna 

fino alla fede. È quello sguardo che gli permette di dire prima «Sono io» e poi «Signore, io credo». 

Forse le opere di Dio continuano a manifestarsi proprio così. Si manifestano ogni volta che il Creatore 

continua la sua opera dentro la sua creazione, ogni volta che una persona viene restituita alla propria 

dignità, ogni volta che il volto di Dio si libera dalle immagini troppo piccole che gli abbiamo costruito 

intorno, ogni volta che impariamo a riconoscere Cristo là dove non avremmo pensato di incontrarlo. 

E si manifestano soprattutto quando ci lasciamo raggiungere dal suo sguardo, perché è da quello 

sguardo che nasce una vita nuova. Soltanto chi si scopre guardato da Cristo può imparare a guardare 

gli altri con occhi nuovi e può riconoscere, nella propria storia e nella storia del mondo, le opere di 

Dio che continuano a manifestarsi. 

 


